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l’iniziativa
Meno «dibattiti
strumentali» sulle
coppie di fatto, più
attenzione per
la famiglia oggi «per
avere più Italia
domani». A pochi
giorni dalle elezioni,
il Forum delle
associazioni familiari
rende noti gli impegni
dei candidati che
si sono impegnati
per politiche
familiari efficaci

Famiglia, il Forum
incalza i partiti:
«Urge una svolta»

Fratelli d’Italia, un video fa ironia pesante sui gay
Meloni si scusa: pessimo gusto, non la pensiamo così
DA ROMA

ufera su uno spot eletto-
rale realizzato da due can-
didati padovani di Fratel-

li d’Italia che ha preso di mira
due omosessuali. E Giorgia Me-
loni ha preso le distanze dal vi-
deo-parodia «di pessimo gusto»
che faceva il verso, in modo gre-
ve, all’esibizione sanremese di u-
na coppia gay, Federico e Stefa-
no. Il video, rimasto alcune ore
su Youtube (da dove è stato poi ri-
mosso), ha scatenato una tem-
pesta di critiche e condanne da
parte di esponenti politici e as-
sociazioni omosessuali. A fare
precipitare nella volgarità il vi-
deo, fatto di immagini senza pa-
role e giocato tutto sulla presen-
tazione di cartelli, sono gli ultimi

fotogrammi: i due autori, Raf-
faele Zanon e Romano Alberto
Pedrina, mostrano uno slogan
becero, seguito dalla scritta «Noi
amiamo le donne», con un ri-
chiamo alla fondatrice del parti-
to Giorgia Meloni. In pochi mi-
nuti si è scatenato il pandemo-
nio. A pesare anche la presa di di-
stanza della Meloni che ha chie-
sto subito scusa e domandato a-
gli autori di fare altrettanto. «Ini-
ziative così volgari e superficiali
– ha detto per fugare ogni dubbio
– non appartengono alla cultura
e al modo di fare politica con cui
vogliamo caratterizzare Fratelli
d’Italia. Guido Crosetto, altro e-
sponente di punta di Fdi, non è
andato tanto per il sottile e ha
detto di non voler perdere la di-
gnità per colpa di un «cretino».

Zanon e Pedrina hanno cercato
di spiegare che il video voleva
toccare i tasti dell’ironia, difen-
dere i valori della famiglia natu-
rale, indicando che loro sono
pronti a battersi contro ogni di-
scriminazione sessuale.  «Se
qualcuno – ha detto Zanon – si è
sentito offeso dal nostro video mi
dispiace e me ne scuso».
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Tra i candidati alle elezioni, 300 hanno sottoscritto
la piattaforma valoriale: «Subito la riforma fiscale»

DA ROMA LUCA LIVERANI

eno «dibattiti strumentali» sulle
coppie di fatto, più attenzione per
la famiglia oggi, «per avere più I-

talia domani». A pochi giorni dalle elezio-
ni, il Forum delle associazioni familiari ren-
de noti gli impegni dei candidati che han-
no sottoscritto la «piattaforma valoriale»
di impegni concreti per politiche familia-
ri efficaci. E allo stesso tempo critica la sen-
tenza di Strasburgo sulle adozioni alle cop-
pie gay, sintomo di una deriva culturale
che rischia di «distruggere l’idea di famiglia:
questa non è l’Europa che ci piace».
È Francesco Belletti, presidente del cartel-
lo di quasi 50 associazioni, a tirare le fila del-
la campagna «Io corro per la famiglia» che
ha chiesto ai candidati di tutti i partiti di
sottoscrivere un’agenda a favore dei tanti
genitori «eroi della vita quotidiana». Circa
300 le adesioni: le più numerose vengono
- in ordine decrescente - da Udc, Pdl, Io a-
mo l’Italia, Lista Monti per l’Italia, Fratelli
d’Italia, Fare per fermare il declino, Pd e
M5S. Assente Rivoluzione civile. A livello re-
gionale, al primo posto sono i candidati
dell’Emilia Romagna, seguiti da Puglia, To-

M
scana e Veneto.
In cima alla piattaforma del Forum c’è u-
na profonda riforma fiscale: «O è a misura
di famiglia, o non sarà equa». Poi «un pun-
to di Pil in più per la famiglia»; il sostegno
alla vita, alla natalità, alle famiglie giovani;
la conciliazione tra famiglia e lavoro; il so-
stegno alle persone fragili e non autosuffi-
cienti; infine, politiche di reale parità per
la scuola. Per il Forum però questa cam-
pagna elettorale si è occupata molto poco
di famiglia, «quando invece la cittadinan-
za della famiglia deve essere al primo po-
sto in una efficace strategia di ripresa».
A rubare la scena, invece, spesso è il di-
battito sul riconoscimento delle coppie di
fatto e sulle relazioni affettive tra persone
dello stesso sesso. Belletti denuncia che
«troppo spesso questo tema è usato stru-
mentalmente: dovremo costruire un di-
battito sereno e non pregiudiziale e ideo-
logico». 
Piuttosto le forze politiche devono recu-
perare «un senso di bene comune a urne
chiuse e a Parlamento costituito». «Siamo
riusciti a incontrare Pd, Pdl, Udc, Fare, Io
amo l’Italia– spiega – e ora dovremo in-
contrare la Lista Monti». Nessun riscontro

dal movimento di Grillo e da Rivoluzione
civile. 
Il Forum ora promette un controllo scru-
poloso sui primi cento giorni del futuro go-
verno: «Saremo una spina nel fianco di chi
assumerà decisioni per il bene comune del
Paese: dovrà considerare la famiglia come
motore di sviluppo del paese».
Sul riconoscimento delle coppie di fatto,
dice Francesco Belletti, «bisogna distin-
guere decisamente tra il luogo famiglia,
fondata sul matrimonio, e la protezione
dei diritti e delle pari opportunità per ogni
persona. Gli interventi legislativi non de-
vono trasformare l’identità della famiglia
ma devono riconoscerla. La tutela della fa-
miglia è un gesto di futuro e non di con-
servazione del passato».
Circa la sentenza della Corte di Strasbur-
go sull’adozione alle coppie gay, il Forum
avverte che «l’Europa può essere una gran-
de opportunità per la famiglia nel nostro
paese, ma non diventi cogente quando di-
strugge l’idea di famiglia. Questa non è
l’Europa che ci piace: vogliamo un’Europa
che rispetti tutte le diversità culturali i-
dentitarie».
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CHI È

IL GIURISTA ESPERTO DI FAMIGLIA
Filippo Vari è professore straordinario di Diritto
costituzionale, presso l’ambito di
Giurisprudenza, dell’Università europea di
Roma. È autore di scritti riguardanti le fonti del
diritto, i rapporti tra diritto interno e
Convenzione europea per la salvaguardia dei
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, la
famiglia, la guerra, la tutela del diritto alla vita, la
libertà di ricerca, nella prospettiva del diritto
costituzionale. 

il caso
Adozioni omosex
cresce fronte del no

DA ROMA

ra i leader cresce il fronte del «no»
alle adozioni gay dopo la spiaz-
zante sentenza di Straburgo del-

l’altroieri. È Mario Monti il primo, in
mattinata, a confessare il suo «disagio»:
«Per le coppie omosessuali i diritti van-
no rafforzati. Quanto alle adozioni, sarò
limitato nella mia sensibilità, ma con-
fesso che sono molto a disagio, mi sem-
bra una cosa troppo forte...», dice a Re-
pubblica.it. Per il Pdl è un "laico" come
Fabrizio Cicchitto a ribadire che «la cop-
pia uomo-donna è la dimensione otti-
male per il bambino. Esistono – conti-
nua – studi approfonditi i quali ci dico-
no che la famiglia ha una dimensione
giusta quando c’è equilibrio affettivo».

E Pier Ferdinan-
do Casini, leader
Udc, non ha
dubbi: «Non si
può mettere la
pretesa di avere
bimbi delle cop-
pie omosessuali
davanti al diritto
dei minori di a-
vere una matura
affettività padre-
madre». È una
posizione che i

centristi hanno espresso anche a caldo,
appena uscita la sentenza della Corte
europea. Infine, dopo Pier Luigi Bersa-
ni, anche Rosy Bindi chiarisce la pro-
posta pd e cerca di mettere un freno al-
le pressioni che arrivano da sinistra: «Ci
ispiriamo al modello tedesco che non
prevede l’adozione. La sentenza di Stra-
sburgo è molto legata alle peculiarità
dell’ordinamento austriaco, non è e-
stensibile a tutte le legislazioni. Su que-
sti temi non ci devono essere strumen-
talizzazioni, in Italia non abbiamo bi-
sogno di un bipolarismo etico».
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A due giorni
dalla sentenza 
di Strasburgo
Casini avverte:
un bimbo deve
avere un papà
e una mamma

DI LUCIA BELLASPIGA

unque un bambino
può essere adottato
dalla compagna di

sua madre, anche se il padre
si oppone. Anche se il padre
c’è, è vivo, ha sempre rico-
nosciuto il figlio e, dalla fine
della convivenza con la sua
ex compagna, gli passa re-
golare assegno di manteni-
mento. È questo, secondo Fi-
lippo Vari, professore straor-
dinario di Diritto costituzio-
nale all’Università Europea
di Roma, uno degli aspetti
più discutibili della senten-
za emessa l’altroieri dalla
Corte europea dei Diritti u-
mani di Strasburgo, su ricor-
so di due donne lesbiche au-
striache. Nelle coppie omo-
sessuali – hanno stabilito i

D

giudici – i partner hanno di-
ritto ad adottare i figli dei
compagni, esattamente co-
me avviene nelle coppie di
fatto eterosessuali, dato che
non si possono fare diffe-
renziazioni sulla base dell’o-
rientamento sessuale. 
Un sentenza che comunque
non ha effetti sulla norma-
tiva italiana, perché da noi
l’adozione è possibile solo
alle coppie unite in matri-
monio, non alle coppie di
fatto o ai single, quindi non
c’è alcun problema di di-
scriminazione sessuale.
È vero, ma ciò non toglie che
la sentenza sia grave: la Cor-
te europea consente che in
linea teorica, senza necessità
specifiche, un bambino pos-
sa essere adottato dalla part-
ner della madre contro il pa-
rere del padre, che non vie-
ne nemmeno convocato e
informato. La Corte ha deci-
so così, nonostante la nor-
mativa austriaca sia molto
chiara in materia e la situa-
zione del ragazzino non pre-
sentasse problematiche par-
ticolari.
Perché tutto ciò dovrebbe
inquietarci?
Perché è la conferma della
teoria del "piano inclinato":

di strappo in strappo, man
mano che si cede sulle que-
stioni fondamentali e antro-
pologiche, il limite ultimo si
sposta sempre più. Basta ve-
dere come sono andate le
cose all’estero. In Germania
dieci anni fa, nel dare un ri-
conoscimento legale alle u-
nioni gay, la Corte costitu-
zionale giudicò che tale ri-
conoscimento non avrebbe
violato la legge fondamenta-
le tedesca perché si trattava
di unioni del tutto diverse
dalla famiglia vera, fondata
sul matrimonio, alla quale
dunque non potevano esse-
re equiparate. Ma oggi que-
ste forme di convivenza so-
no poste sullo stesso piano
del matrimonio. Se anche in
Italia si desse riconoscimen-

to legale alle unioni omo-
sessuali, come sostiene qual-
che politico nel suo pro-
gramma elettorale, lo sboc-
co sarebbe lo stesso: nessu-
na differenziazione può reg-
gersi sull’orientamento ses-
suale, dunque tutto ciò che
varrà per le coppie eteroses-
suali prima o poi sarà con-
cesso anche ai gay, compre-
si i figli.
Un’operazione ormai mol-
to esplicita...
Non dobbiamo chiudere gli
occhi su un fatto singolare, e
cioè che si tratta delle stesse
lobby che oggi vogliono la to-
tale equiparazione tra cop-
pie etero e coppie gay: ciò di-
mostra che, una volta che le
si pone sullo stesso piano del
riconoscimento legale, pre-
sto o tardi finiranno con l’a-
vere identici diritti. Badi be-
ne, non parlo di diritti di li-
bertà delle coppie omoses-
suali, che oggi non sono
messe in discussione, ma
della creazione di un istitu-
to contrattuale alternativo
alla famiglia, dotato come
questa di valenza pubblica.
È indubbio che Strasburgo
intervenga sempre più mar-
catamente sulle singole nor-
mative degli Stati membri.

La tendenza a intervenire sui
temi sensibili è sempre più
aggressiva, non tenendo ab-
bastanza conto dell’apprez-
zamento che dovrebbe spet-
tare appunto agli Stati. In I-
talia la Corte costituzionale
ha riconosciuto la superio-
rità della giurisprudenza di
Strasburgo che, purché non
si ponga in contrasto con la
nostra Costituzione, vincola
il legislatore. Resta però for-
tunatamente un margine di
libertà, ad esempio nel no-
vembre 2012 la nostra Corte
costituzionale si è opposta a
una condanna da parte del-
la Corte europea in materia
di pensioni, dichiarando che
questa non aveva valutato a-
deguatamente il senso della
normativa italiana e dunque
decidendo di andare per la
propria strada. È un prece-
dente molto importante.
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il giurista
Vari: «Scioccante. Il
papà del ragazzo è
vivo, lo incontra
regolarmente e lo
mantiene. Ma il suo
parere non conta»

l’allarme
«Se anche da noi si
desse riconoscimento
legale alle coppie
omosessuali, si
arriverebbe allo stesso
risultato»

DA SAPERE

ECCO I CANDIDATI AMICI DELLA FAMIGLIA
hi sono i candidati «amici della famiglia»? A destra
e tra i centristi sono numerose le riconferme di

legislatori uscenti, mentre nella Lista Monti per l’Italia
e nel Pd si notano diversi volti nuovi, protagonisti della
società civile. A spulciare tra i sottoscrittori della
«piattaforma valoriale» del Forum delle associazioni
familiari spiccano - fra gli altri - tra i candidati in
posizione "sicura" in lista, Paola Binetti, Lorenso Cesa,
Rocco Buttiglione, Gian Luca Galletti, Giorgio
Guerrini, Giampiero D’Alia, Stefano Valdegamberi. Nel
Pdl sottoscrivono il patto Gaetano Quagliariello,
Dorina Bianchi, Raffaele Calabrò, Carlo Giovanardi,
Maurizio Gasparri, Eugenia Roccella, Raffele Fitto,
Maurizio Sacconi, Manuela Di Centa. Per Fratelli
d’Italia firma Giorgia Meloni. Col Forum anche Magdi
Cristiano Allam di Io amo l’Italia e Olimpia Tarzia di
Intesa popolare di Catone e Sgarbi. Con Monti per
l’Italia ci sono varie new entry: Lucio Romano (Scienza
& Vita) Mario Giro e Mario Marazziti (Comunità di
Sant’Egidio) Andrea Olivero (Acli), ma anche Emanuela
Baio. Della partita, per il Pd, anche Edoardo Patriarca
(Forum del Terzo settore).
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DA SAPERE

E l’italiano votò sì
C’era anche un
giudice italiano nel
collegio che ha
accolto il ricorso
delle due austriache.
E ha votato a favore.
La Grande Chambre
che si è pronunciata
era infatti composta
da un presidente
(lussemburghese) e
16 giudici, uno per
Stato tra i 47 del
Consiglio d’Europa. Il
verdetto finale (9
favorevoli e 7
contrari, col
presidente astenuto
ma d’accordo con la
maggioranza) conta
tra i sì anche l’italiano
Guido Raimondi con
i giudici di Croazia,
Polonia, Danimarca,
Austria, Azerbaijan,
Olanda, Norvegia e
Francia. Contrari
Andorra, Lettonia,
Lituania, Russia,
Slovacchia, Malta e
Grecia.

Bimbo adottato da due lesbiche
«L’Italia può scivolare nelle stesse derive»
Strasburgo

I NUMERI

LE ADESIONI

61 UDC

58 PDL

31 IO AMO L’ITALIA

16 FRATELLI D’ITALIA

15 LISTA MONTI PER L’ITALIA

14 FARE PER FERMARE IL DECLINO

8 PD

2 M5S


